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BRANDS HATCH Inghilterra gran premio d'Europa del mondia-
le Superbike. Il grande atteso è l'inglese Toseland primo nella
classifica mondiale con 3 punti di vantaggio sul compagno di
squadra Laconi. Con le due manche da disputare potrebbe
mettere una seria ipoteca sul mondiale. La cronaca vede in
gara 1 Martin partire subito bene seguito da Haga, Laconi,

Chili, Vermeulen, Corser e solamente 12˚ Toseland. Ma la
prima posizione dell'australiano Martin dura poco perché
viene superato dal francese Laconi con la Ducati Fila e da Pier
Francesco Chili. La "tigre bolognese" dopo essersi portato in
prima posizione dopo una splendida staccata nei confronti di
Laconi, in accelerazione sulla curva in salita perde aderenza
ed è fuori gara. Ci pensano il francese Laconi e il giapponese
Haga a dare spettacolo con sorpassi continui fino all'ultima
curva dove esce per primo Haga che vince. Nella seconda
manche parte subito forte Haga seguito da Laconi, Corser e
Vermuelen. Ma per Toseland non è proprio giornata: al 4˚
giro rottura del motore. Al quinto giro De Matteis ha una
brutta caduta che richiede l'intervento della clinica mobile. Si
ferma la gara al terzo giro quindi Toseland può rientrare in

gara e giocarsi il mondiale. Si riparte. Ancora in testa Haga
seguito da Regis Laconi, Vermuelen e Chili. Ma per Toseland
questa gara sembra stregata: scivola e si porta fuori anche
Troy Corser. Rimangono a dare spettacolo in tre: Frankie,
Regis e NitroNori. Sorpassi al cardiopalma, staccate di traver-
so e affiancamenti da brivido in curva. Non regge la tensione
questa volta Laconi che a 7 giri dalla fine scivola in curva ed è
fuori. Davanti a tutti ci sono Haga e Chili. Il bolognese studia
il giapponese per 4 giri sull'uscita e la staccata del rettilineo
del traguardo. Al penultimo giro è proprio sull'uscita dall'ulti-
ma curva che Chili sorpassa esternamente Haga in accelera-
zione. Il giapponese non può che rimanere dietro. Chili passa
la bandiera a scacchi per primo ma al conteggio finale delle
due parti di gara 2 vince uno strepitoso Haga.  p.b.

Si programma
e ci si esercita
in continuazione
Ma, nel gioco,
la fortuna è elemento
essenziale

Ho vinto tutto
Credo che subito
dopo le Olimpiadi
mi prenderò
un periodo
di riflessione

Eriksson “venduto” alla stampa per coprire il flirt del dirigente
La Federazione inglese sviò i giornalisti: l’avventura del ct doveva tener nascosta quella dell’ad che si è dimesso

Mario Vetere

REGGIO CALABRIA Ad un passo da
Scilla, di fronte a Cariddi, i due
"demoni" della Magna Grecia, pro-
tetti dalla fortezza di Altafiumara.
È situato in questo incantevole sce-
nario il quartiere generale dell'Ital-
volley femminile alle prese con le
fasi finali del World Grand Prix.
Incontriamo Marco Bonitta, tecni-
co delle azzurre nelle ore immedia-
tamente precedenti la finale persa
(1-3) col Brasile

In tutti i suoi impegni di lavo-
ro, tra club e nazionale, ha sempre
vinto qualcosa di importante.
Una sorta di portafortuna della
pallavolo azzurra che invece alle
Olimpiadi non è mai stato partico-
larmente fortunato.

Bonitta, ma quanto conta la
buonasorte nel suo sport?
Direi che nella Pallavolo, come

del resto nella stragrande maggio-
ranza degli sport, la fortuna è un
elemento importante. Credo mi
abbia accompagnato nei momenti
cruciali della mia carriera. Qualcu-
no dice la fortuna aiuta gli audaci
oppure quelli che se la cercano.
Nelle vittorie che abbiamo centra-
to e che ho costruito, credo ci sia
anche qualcosa di organizzato, di
preparato, accompagnato, lo am-
metto, da una dose di fortuna che
mi ha sempre assistito.

E con le Olimpiadi come la
mettiamo?
Centrare il massimo obiettivo

all'Olimpiade per la pallavolo ita-
liana sembra essere un'impresa
proibitiva nonostante in altre com-
petizioni si sia sempre fatto bene.
Inutile negare che l'Olimpiade sia
il traguardo principale di ogni
sportivo, sia esso allenatore o atle-
ta; il massimo in senso assoluto.
Nel volley maschile, l'oro sembra
sia un'impresa stregata, anche se le
altre medaglie, qualora dovessero

arrivare, rappresenterebbero co-
munque un risultato di tutto ri-
spetto.

E per le donne?
Per quello che riguarda la na-

zionale femminile, la conquista di
una semplice medaglia, qualun-
que sia il colore, sarebbe il massi-
mo per la squadra. La cosa più
importante per noi è esserci; gio-
carci fino in fondo tutte le nostre
chance.

A ridosso di una grande
evento come i Giochi come

si sente a dover preparare
un gruppo che arriva alla
manifestazione da campione
del mondo in carica?
L'attesa per un Olimpiade è

globale, non c'è solo la pallavolo,
ma tutto lo sport in generale, si
vive quindi in una situazione parti-
colare; si inizia a parlare della ma-
nifestazione molto prima rispetto
ad altre situazioni. Prima di questi
momenti c'è il tempo di pensare
agli errori commessi, a come cor-
reggerli, si passa più tempo a pen-

sare di fare sempre meglio, cercan-
do di carpire tutto il possibile an-
che degli avversari. Logico quindi
che la tensione sia diversa rispetto
ad un Mondiale o a un Europeo.
Cerchiamo soprattutto la massima
concentrazione.

Ad Atene penserà solo alla
“sua” Nazionale?
Non credo che avrò molto tem-

po per seguire il resto delle compe-
tizioni. Spero, però, di ricavarmi
un po' di tempo per dare un’oc-
chiata agli altri italiani impegnati

negli altri sport. Ancora non ho
mai l’avuto occasione: sarebbe
una bella novità.

Per un uomo di sport, in que-
sti anni di professionismo
"sfrenato", l'Olimpiade qua-
li sensazioni riesce ancora a
trasmettere?
Quando partecipi ad un Mon-

diale, o lo vinci, oppure ti si dimen-
ticano. Anche il ricordo della me-
daglia d'oro iridata non assume co-
munque quel valore simbolico che
contorna una medaglia all'olimpia-

de. L'oro ai Giochi rappresenta
sempre la consacrazione principa-
le di ogni atleta.

Vivere intensamente lo
sport a livello professionisti-
co lascia il tempo per uno
sguardo sugli avvenimenti
che cambiano il mondo?
Credo che guardare al di fuori

del nostro microcosmo sia un do-
vere. Quello che mi pare stia cam-
biando sempre più è la progressiva
conquista di libertà individuale.
Sono cresciuti, però, anche gli inte-
ressi economici e quelli politici di
molti paesi, con troppe guerre ina-
spettate ed evitabili. Sarebbe me-
glio ci fermassimo di più a riflette-
re sui veri valori della vita, e sul
fatto che il mondo appartiene a
tutti gli uomini, non a pochi.

E in Italia?
Qui il discorso si fa più diffici-

le; il nostro è sempre stato un pae-
se contraddittorio, ancora troppe
differenze e campanilismi divido-
no il Nord dal Sud. Siamo anche
un popolo creativo abituato a risol-
vere i problemi con ogni espedien-
te, ma personalmente mi piacereb-
be che lo sport aiutasse a rafforza-
re davvero quel sentimento nazio-
nale che spesso ci manca.

Marco Bonitta lontano dai
palasport e dalle palestre co-
me si descriverebbe?
Una persona introversa, ambi-

ziosa e forse un pochino più uma-
na rispetto a quello che si vede
dentro il rettangolo di gioco.

Programmi per il futuro?
Non le nascondo, guidare la

nazionale alle Olimpiadi, dopo
aver vinto tutto con i club, rappre-
senta per me il traguardo finale di
un percorso. Successivamente,
avendo comunque ancora un con-
tratto con la Federvolley, prenderò
un momento di riflessione perso-
nale. Il mio futuro lo immagino
ancora legato allo sport ma non
necessariamente come allenatore.

Marco Bonitta è nato a
Ravenna il 5 settembre del
1963. Sposato con due figli. Si è
diplomato all'Isef di Bologna
nel 1988, ha un curriculum
tecnico con i club tra i più
produttivi d'Italia. Nel 1997/98,
vince lo scudetto con la
Foppapedretti Bergamo, la
Supercoppa Italia e la Coppa
Italia. Nella stagione 1998/99,
si riconferma campione d'Italia,
vincendo anche la coppa
Campioni e la Supercoppa
Italia.
Nel 2001 inizia il rapporto con
la Nazionale femminile di
volley, vincendo a Tunisi, nello
stesso anno, la medaglia d'oro
ai giochi del Mediterraneo e la
medaglia d'argento agli Europei
di Bulgaria. Nel 2002, il 15
settembre, l'impresa ai
Mondiali con l'oro conquistato
in finale contro gli Stati
Uniti.Tra le stelle della
Nazionale da lui diretta Elisa
Togut, goriziana che gioca nel
ruolo di opposto a Jesi;
Sara Anzanello,ventitreenne
veneta, alta 1,85 che gioca nel
ruolo di centrale a Bergamo e
Nadia Centoni,roscana di
Lucca,classe 1981 che gioca nel
ruolo di opposto a Pesaro.
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Marco Fiorletta

D
alle voci si è passati alla con-
ferma. Fulvio Bernardini è il
nuovo Commissario Unico

azzurro. A 69 anni “Fuffo” è diventa-
to finalmente allenatore della Nazio-
nale, e come lui stesso dichiara al
nostro Stefano Porcù «ad essere sin-
cero dirò che questa nomina è arriva-
ta con una ventina di anni di ritar-
do... ». Tra i suoi propositi immedia-
ti c'è quello di fare un giro dei ritiri
estivi delle varie squadre (iniziativa
ripresa in questi giorni dal neo ct
Marcello Lippi). Bernardini ha mes-
so in calendario anche l’incontro con il precedente staff
azzurro formato da Valcareggi, Bearzot (tecnico dell’un-
der 23) e Vicini (selezionatore dell’under 21), ed ha idee
chiare sul gioco da adottare: «... in una relazione che
tenni a Coverciano nel 1953, sostenevo che i giocatori
devono essere tutti attaccanti e tutti difensori... Già da
allora ero per il cosiddetto “gioco totale” e che i numeri
sulle maglie dovevano servire soltanto per l'arbitro».

La prima domenica di agosto del 1974 è ricca di
sport e di buoni risultati per i colori azzurri. Nell'auto-
mobilismo, complice un'uscita di strada di Lauda, Clay
Regazzoni (Ferrari) si aggiudica il Gran Premio di Ger-

mania al Nurburgring davanti a Jo-
dy Scheckter (Tyrrell) e Carlos Reu-
temann (Brabham). Con questa vit-
toria il pilota svizzero si porta al
comando della classifica piloti con
44 punti, Scheckter è secondo con
41.

Nel ciclismo Giovanni Batta-
glin si aggiudica il Giro dell'Appen-
nino dopo una fuga di 45 chilome-
tri, la sua impresa cancella il record
di scalata della Bocchetta già appar-
tenuto a Coppi e poi migliorato da
Gianni Motta. Il gruppo dei miglio-
ri è regolato da Enrico Paolini.

Nella Coppa Davis di tennis
l’Italia batte la Romania 3-2 e si

guadagna il diritto a disputare la finale di zona contro il
Sud Africa. Sull'esito dell'incontro di Mestre pesa la
decisione dei medici italiani che impongono al rumeno
Ion Tiriac (nella foto) di giocare nonostante il malore
(colica renale) denunciato al termine del match perso
con Panatta il venerdì. Tiriac viene sconfitto sia il saba-
to nel doppio (in coppia con Nastase da Panatta-Berto-
lucci 6-4 8-6 6-8 4-6 6-2), sia la domenica da Barazzutti
(6-3 6-0 6-0). I due punti della Romania sono ottenuti
da Ilie Nastase che grazie «all'eccelsa classe ha impartito
una vera lezione di gioco» a Panatta nell’ultimo singolare
(disputato, però, a risultato acquisito): 6-0 6-0 7-5.

Cadute e spettacolo
Haga pigliatutto

Superbike

Ai Giochi con una medaglia nel mirino
Marco Bonitta, ct azzurro, dopo la sconfitta nella finale del Grand Prix guarda al futuro

In Svezia la fase finale della manifestazione. L’Italia in campo con una formazione tutta composta di stranieri

Mondiali senzatetto, un calcio al razzismo

LONDRA Il caso Eriksson travolge l’amministratore dele-
gato della Federcalcio inglese (FA) in un crescendo di
polemiche. Tutto gira attorno a Faria Alam, la bella
segretaria che da quando lavora alla Football Associa-
tion sembra aver fatto perdere la testa sia al ct della
nazionale, sia all'ad Mark Palios.

Il News of the world, che aveva dedicato una prima
copertina alla relazione segreta di Sven ed una seconda
alle dichiarazione di Faria che affermava di essersi porta-
ta a letto sia Sven che il capo, ha ora una terza puntata
sull' argomento con il titolone “Fregato”. All'interno la
trascrizione di una imbarazzante telefonata tra il diretto-
re della comunicazione della FA, Colin Gibson, ed un
dirigente del settimanale. Alla FA sanno che il giornale è
vento in possesso di e-mail tra il boss e l'impiegata.
Gibson prova prima con un richiamo agli affetti familia-
ri, l'amministratore ha cinque figlie e sta cercando di
riprendere i rapporti con la moglie. La notizia sarebbe

un disastro. Poi affronta il terreno allo scoperto e dice:
«Facciamo un patto, vi diamo tutto quello che volete
sui rapporti tra la ragazza e Sven, ma non scrivete
niente su Palios. E poi obblighiamo Faria a fare un'inter-
vista e a dire che quello che aveva detto finora era
falso». L'offerta, venuta alla luce, sembra essere un boo-
merang per il boss della FA che ieri ha annunciato le
dimissioni, prima quindi del consiglio d’amministrazio-
ne convocato per giovedì e che in un primo momento
sembrava destinato a mettere sotto accusa l'allenatore
per aver dichiarato il falso al direttore generale.

Ora Sven sembra meno in pericolo perché in effetti
sembrerebbe non aver confermato o negato nulla. E

soprattutto viene messa in luce la sporca operazione, il
tradimento come scrivono in molti, contro il tecnico
svedese. Che comunque vede crollare la cortina di pri-
vacy che aveva cercato di costruire in questi anni e
vengono messi in piazza tutte le sue avventure. Cosa
che gli è costata la separazione con la fidanzata Nancy
Dall’Oglio (nella foto con Eriksson).

Sotto accusa è ora soprattutto la FA: la proposta del
direttore della comunicazione era a conoscenza di Pa-
lios e di David Davies, direttore generale dell'Associazio-
ne, oppure no.

In una imbarazzata dichiarazione Gibson ha fatto
sapere di aver avuto l'ordine di «fare tutto il possibile»

per evitare l'uscita di notizie private su Palios e Alam.
Ma sotto questo aspetto la pioggia rischia di diven-

tare per la FA un vero nubifragio. Sono molti i giornali
che hanno offerto cifre anche fino a 500 mila sterline
per avere in esclusiva i racconti della donna che avrebbe
avuto due primarie fonti di notizie e pettegolezzi su
giocatori e squadra. Anche Nancy dall'Oglio è stata
contattata ma per ora tutti sembrano aspettare quello
che succederà giovedì. Se la donna verrà cacciata, se
Eriksson verrà cacciato, tutto potrebbe succedere. Sem-
bra comunque che si allontani l'ipotesi di licenziare
Eriksson, che non è sposato e che sembra non aver
rotto alcuna regola interna di comportamento.

Tiriac malato
L’Italia passa

Con le squadre
di club ha vinto tutto
Adesso le Olimpiadi

Matteo Tacconi

Il calcio, si sa, divide. C'è chi lo segue con passio-
ne e chiude un occhio sulle beghe che lo affliggo-
no, chi invece, disgustato, fa del suo passato da
tifoso carta straccia. Non si sfugge alla regola degli
apocalittici e degli integrati. Ma in un uno spic-
chio di mondo che si trova nella mite e urbanissi-
ma Svezia si dipana una storia che per il modo in
cui restituisce il calcio alla sua dimensione etica,
riappacificherebbe anche guelfi e ghibellini.

Guthanborg in lingua autoctona, Göteborg se
traslitteriamo. Homeless, si scrive in inglese, sen-
zatetto in italiano. Basta miscelare il nome della
città svedese e il concetto di senzatetto e si ha per
risultato la Homeless World Cup 2004 di Göte-
borg, il mondiale dei poveri. Organizzato dall'In-
sp (International Streetpapers), rete internaziona-
le dei giornali di strada, il torneo sta riscuotendo
vasti consensi, in termini di pubblico e visibilità.
La buona esperienza austriaca di Graz 2003, sede
della prima edizione della competizione, è più
che bissata. Sono di più le squadre che vi prendo-
no parte (ben 28, oltre 200 atleti) e maggiori le
attenzioni, se pensiamo agli inglesi, sostenuti dal

Manchester United, e agli spagnoli del Milhisto-
rias che prima di salpare per la Svezia sono stati
ricevuti dal "Buitre", Emilio Butragueño, mito del
Bernabeu negli anni '80 e attuale dirigente del
Real Madrid.

Uno strano torneo, quello di Goteborg, che si
può definire calcistico solo nella misura in cui i
giocatori toccano, chi meglio chi peggio, la palla
con i piedi. Per il resto alcune sostanziali differen-
ze. Le dimensioni del campo, prima di tutto: un
"catino" di 20 x 14. Quattordici sono anche i
minuti di gioco, sette per tempo. Si gioca in quat-
tro, di spazio non ce n'è. Il portiere è ostaggio di
regole severe, non può né segnare né uscire dall'
area di rigore e nella stessa area, vera e propria
zona protetta, attaccanti e difensori non possono
transitare. L'infrazione, per i secondi, è punita
con un calcio di rigore. Se si ricorre a falli brutali,
si incappa nel cartellino blu (due minuti fuori). Il
rosso viene dopo, ma di solito l'arbitro non l'esibi-
sce, tanto è il Fair Play in campo. Non potrebbe
essere diversamente, la manifestazione è sostenu-
ta da Uefa e Onu. "Kick off poverty", prendi a
calci la povertà, è il principio che ispira la competi-
zione, leale e solidalissima.

Ma non manca l'agonismo. Le partite sono

vissute fino in fondo, perché la vittoria è il tram-
polino di lancio per riscatto e riabilitazione socia-
li. Ben 31 giocatori dell'edizione di Graz 2003
hanno ora un lavoro regolare, dodici invece sono
stati tesserati per delle società dilettantistiche.

L'Italia ha una sua squadra, l'As Multietnica
di Milano, sostenuta dal giornale Terre di Mezzo.
Tutti stranieri i convocati. A Graz i nostri aveva-
no ottenuto un buon quinto posto e Slataru Irine,
il Vieri rom, è stato con i suoi 37 gol il bomber
assoluto dell'edizione. A Goteborg l'Italia, guidata
da Bogdan Mwappik, è approdata agevolmente in
semifinale.

L'unica nota stonata della manifestazione è
stata l'esclusione della rappresentativa del Came-
run, bloccata alla frontiere, per ragioni diplomati-
che, dagli inflessibili doganieri svedesi. Ma Giséle
Yitamben, responsabile della squadra, ironizza
per sdrammatizzare: «E' una catastrofe, avevamo
fatto molti sforzi per prepararci al torneo».

Dopo Graz e Goteborg, la manifestazione ap-
proderà a New York. Magari, dopo Usa '94, gli
americani torneranno a essere calciofili; magari la
gente di Manhattan si incontrerà con quella di
Harlem e del Bronx, per andare a vedere una
partita.

Marco Bonitta
allenatore della

nazionale italiana
di volley femminile
A destra, azzurre

sotto rete
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